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Le «Lettere al Partito e alla 
famiglia» di Camilla Ravera 

«Con gli occhi 
aperti 

sul mondo» 
Una grande lezione morale e politica I 
negli anni della persecuzione fascista ' 

Lettere al partito e alla 
famiglia di Camilla Rave­
ra, Editori Riuniti, pp. 266. 
lire 4.500. 

Dice Rosa Rossi, nella sua 
ampia e interessante prefa­
zione alle Lettere al partito e 
alla famiglia di Camilla Ra­
vera che anche nelle lettere 
al partito (1926-1937) e non 
solo nelle lettere dal carcere 
e dal confino (che abbraccia­
no un arco di anni dal 1930 
al 1943) si percepisce che è 
una donna a scriverle. Ora, 
mentre per le altre lettere la 
questione è pacifica, non mi 
è sembrato eli r iscontrare in 
quelle ad Ercoli, a Grieco. 
all 'Internazionale, nessun ac­
cento o tono che potesse far 
pensare che il Micheli della 
firma fosse una donna. O, 
per meglio dire, poteva be­
nissimo essere anche un=* 
donna, nel senso che non ri­
tengo ci sia s tata molta diffe­
renza — nel periodo cui le 
lettere si riferiscono ma an­
che dopo — fra un dirigente e 
una dirigente del partito. U-
guali ì compiti, uguale l'impe­
gno. uguale la capaci tà . Ognu­
no col suo carat tere , con la 
sua intelligenza, con il suo 
personale rigore. 

Si è detto tante volte che 
l'emancipazione della donna 
— e certo Ravera era già al­
lora un campione di donna 
emancipata — raggiunta a 
contatto e con l'aiuto del 
movimento operaio, non of­
friva molti spazi, almeno nel 
lavoro più direttamente poli­
tico, a momenti o a connota­
ti tipicamente femminili. Le 
lettere di Ravera-Micheli, di­
rigente del partito in un pe­
riodo di estrema difficoltà e 
delicatezza, sono in questo 
senso una lezione: secche, 
asciutte, scarne, intelligenti. 
argomentate, scritte con un 
piglio e con un tono che 
sembrano non accettare re­
pliche. anche quando chiedo­
no consigli e indicazioni. C'è 
in esse la sicurezza di chi ha 
dedicato al difficile lavoro 
tutto se stesso, e nel corso di 
questo lavoro è maturato e 
continua a maturare . E ac­
quista certezze che intende 
comunicare agli altri , ai suoi 
compagni di partito lontani: 
certezze che nascono da una 
analisi ininterrotta di una 
realtà sempre più complessa 
« ostile e da una cura del 
personale umano, da un con­
tatto continuo con i militanti 
a cui va il massimo della sua 
attenzione e della sua preoc­
cupazione. Perchè con i com­
pagni lavora e costruisce il 
partito clandestino, sempre 
sottoposto ai colpi del fa­
scismo. sempre smembrato e 
ricostruito, con fiducia, con 
tenacia, con pazienza. Mai un 
attimo di scoramento, solo la 
preoccupazione, espressa in 
modo assolutamente politico, 
per ogni nuovo compagno ar­
restato dalla polizia fascista. 

C'è un unico riferimento al­
la sua condizione femminile: 
e Io qui posso ancora resiste­
re per qualche tempo. Il mio 
essere donna mi espone me­
no: e vi assicuro che sono e 
sarò rrol-o attenta •». L'anno­
tazione è nella lederà del 1. 
gennaio diretta a Togliatti e 
a Grieco. 

Da e leste lettere al partito 
si impara molto. La storia di 
quegli anni è interessante per 
tutti — giovani e vecchi. 
compagni e compagne — e 
va ogni volta ripensata e ri­
meditata. La Ravera ci aiuta 
a farlo, senza retorica. Di 
questo le siamo grat i . E col­
pisce il notevole livello poli­
tico che aveva raggiunto an­
cora così giovane. 

Le al tre. le lettere ella fa­
miglia. dal carcere e dal con­
fino. sono tutt 'al tra cosa e 
questo per i limiti imposti 
dalla censura fascista alla 
termtica stessa delle lettere. 
in cui non potevano dunque 

esserci che accenni cifrati, 
« in chiave ». a fatti o a per­
sone in qualche modo legati 
alla sua attività politica. Ec­
co quindi, un ripiegarsi, cer­
to costretto, sui sentimenti. 
sui rapporti d'affetto con i 
familiari, sulla vita privata 
dei suoi, sulla quotidianità di 
una vita imprigionata, spesso 
in segregazione. Quindi una 
donna divisa in due: da una 
parte, nelle lettere al partito. 
il dirigente politico. Miche-
li-Ravera; dall 'altra la figlia. 
la sorella, la zia. affettuosa e 
trepida. Ala anche la donna 
coraggiosa e testarda mai 
spavalda, che nessun carcere 
piò annientare. Ed è questo 
l 'aspetto più straordinario di 
questa par te del volume che 
raccoglie le sue lettere. 

Non c'è solo — come dice 
Rosa Rossi — la preoccupa­
zione di non dare ai suoi una 
immagine di sé che potrebbe 
ulteriormente addolorarli. Si 
sente, direi ad ogni r iga dei 
suoi scritti, lo sforzo di una 
volontà che opera ininterrot­
tamente su se stessa per non 
cedere, sia pure per un atti­
mo. E ' uno sforzo miracoloso 
di intelligenza e di for/.a. in 
una donna debole e fragile. 
Colpisce e commuove e — 
anche qui — insegna molte 
cose. 

Certo c'è poi. nelle lettere 
dal carcere, tutto il resto. La 
donna di cultura, l'intellettua­
le pura che continua le sue 
letture e i suoi studi, che 
si impone un ritmo e una ca­
denza necessari per imparare 
meglio e di più. C'è il suo 
carat tere, schivo e riservato. 
« Tenete presente — dice in 
una lettera dell'8 settembre 
1930 — il modo della mia vi­
ta abituale, tendenzialmente 
solitaria e silenziosa: com­
prenderete come non mi sia 
troppo difficile adattarmi a 
questa mia sorte > (in quel 
periodo era in segregazione). 
E ancora: «Soro così di­
stratta che qualche volta non 
ricordo più di essere qua. 
per brevi momenti ». Riesce 
anche a parlare , in modo po­
sitivo, della sua quiete « al di 
fuori del mondo grande e 
terribile» e asserisce con for­
za: « I o mi sento sempre u-
guale e come se avessi sem­
pre gli occhi aperti su tutto 
il mondo: quando mi saranno 
riaperte queste porte sarà — 
dal punto di vista della mia 
disposizione di spirito — co­
me se fosse 1*11 luglio 1030 » 
(giorno del suo arresto) . 

C'è poi la poesia delle cose 
e della natura, che abbiamo 
trovato in altre lettere dal 
carcere, e non solo di donne. 
ma anche qui senza retorica. 
Il ricordo della nevicata di 
petali al Valentino, i rami del 
noce che vede dalla finestra 
della sua cella, i fiori nel 
giardino in cui trascorre la 
sua ora d 'aria nel carcere di 
Perugia, le ore passate a 
pensare, che racconta a più 
riprese, e che. di volta in 
volta, accetta o rifiuta come 
aiuto alia pigrizia. E poi J! 
passare de'Ie stagioni, e i 
segni nella natura dello scor­
rere del tempo, che soli 
scandiscono la sua vita. « Qui 
tutto è s^mrre (-">s' usT,n!e 
che un anno... può sembrare 
o dieci anni o una lunga 
giornata ». 

E sempre, da ogni annota­
zione. t raspare il faticoso te­
ner fede alla sua scelta e alla 
sua decisione: resistere, non 
mollare mai. per essere pron­
ta a riprendere il suo posto 
di lavoro, e Io che amo tanto 
sentire il ritmo grandioso e 
profondo della vita delle 
grandi masse, come riesco. 
poi, anche a godere la perfet­
ta solitudine! Forse perchè 
questa crea le condizioni per 
sentire, in sé, e meglio segui­
re quello stesso ritmo che 
fuori continua ». 

Marcella Ferrara 

Tra la pistola che mette 
fine all'esistenza di Werther. 
nell'omonimo romanzo di J. 
W. Goethe, e gli sbiaditi og­
getti-ricordo di Ottilia che 
Edoardo nelle Affinità elet­
tive (1S09) ha estratto da 
una cassettina poco prima 
che la morte lo colga, si sno­
da il complesso itinerario del 
romanzo goethiano, interpre­
te dei furori romantici co­
me del malinconico tramon­
to della società feudale. 
Goethe non è solo il massi­
mo scrittore tedesco, ma an­
che il cronista più fedele e 
problematico di un'epoca che 
ha conosciuto l'emancipazione 
politica e culturale oltreché 
economica della borghesia. 
la crisi delle grandi speran­
ze del razionalismo setteetn-
tesco. la nascita di una mio 
rn sensibilità e la vittoria 
della restaurazione sugli idea­
li libertari affermati dalla 
rivoluzione francese. 

Rampollo di una famiglia 
benestante di Francofurte, 
Goethe era nel 1772, a ven­
titré anni, uno sconos"iut« 
giurista. Tre anni dopo la 
sua fama di scrittore dila 
gava già oltre i confini de­
gli Stati tedeschi. Era nato 
nel frattempo il Werther, 
scritto di getto nel febbraio 
del 1774 e pubblicato nell'au­
tunno dello stesso anno. Goe­
the dà qui vita alla raf finii 
razione di una passione sen­
za sbocchi, ad una individua­
lità. che si esalta ed auto­
distrugge in un'ostinata ten­
sione fra la propria assolu­
tezza. postulata dalla stessa 
avanguardia di quegli anni 
(lo Sturm und Drang), e la 
panica immensità della na­
tura. Apostolo della totalità 
della vita, in cui si dovreb­
bero realizzare tutte le ca­
pacità dell'uomo, Goethe è 
altresì, fin dagli anni del 
Werther e degli Inni, l'inter­
prete di una sua storica cri­
si. Se è vero, come diceva 
Balzac, che il suicidio di 
Werther è causato più dalla 
noia verso i principi e l'or­
dinamento feudale della so­
cietà che dallo sfortunato 
amore verso Carlotta, è al­
trettanto vero che il prota-

Molti parlano della gran­
dezza di Goethe (chi ose­
rebbe parlare della non-gran­
dezza di Goethe?) anche og­
gi in cui le dissacrazioni so­
no facili, direi quasi impo­
ste dalla spietata durezza 
dei tempi. Pochi, invece. 
(Hermann Hesse, per esem­
pio, è uno di questi) parlano 
del « problema Goethe ». Ep­
pure quando a Goethe si fa 
riferimento come a una sor­
ta di modello per l'intellet­
tuale. nel senso che potreb­
be in qualche modo ricon­
dursi a Goethe la figura di 
colui che. per usare le pa 
role di Claudio Magris (nel­
la sua prefazione ai Romanzi 
editi da Mondadori), evita di 
< essere l'ornamento o ia 
vittima, comunque lo stru­
mento della politica ». in que­
sto caso è chiaro che appun­
to del « problema Goethe » 
si t rat ta . Indubbiamente può 
esservi, in tutto questo, il 
rischio di una semplificazio­
ne: non credo che il rap­
porto dell'intellettuale con la 
politica possa essere confi­
gurato nel modo proposto da 
Magris. Che la « cosa » po­
litica possa e debba essere 
tecnicamente gestita dai po­
litici. non significa affatto 
che chi non è un politico di 
professione debba esclusiva­
mente subirla proprio per­
ché non vi sarebbe altro mo­
do di farla se non calandosi 
nei panni del politico. 

Quanto a Goethe, bastereb­
be leggere le stupende pagi­
ne che gli dedicò Heine nel 
suo scritto La scuola roman­
tica (1833) per rendersi subito 
conto di quali conseguenze. 
sul piano dell'ideologia, l'o­
pera goethiana è stata singo­
larmente feconda. E Tideolo-

Viaggio tra le affascinanti 
pagine dell'autore tedesco 

GOETHE 
Passione e crisi 
in uno 
scrittore moderno 
Riproposti in una nuova edizione il « Werther », le « Af­
finità elettive » e la « Vocazione teatrale di Wilhelm Mei-
ster » - Gli ideali e le contraddizioni di un'epoca che se­
gna il passaggio dalla società feudale a quella borghese 
La tensione verso una completa realizzazione dell'uomo 

gollista, anziché fornire un' 
analisi della società tedesca. 
inette l'accento sul vuoto che 
si sta aprendo di fronte al­
la genialità e all'irruenza 
prometeica dell'intellettuale 
borghese del '700. 

.Ancora nella Vocazione tea­
trale di Wilhelm Meister — 
il terzo dei romanzi goethia-
ni riproposti ora al pubbli­
co in questa bella edizione 
di Mondadori, pp. 842, L. 15 
mila) — si legge: « Lo spi­
rito si affaccenda, si affan­
na senza posa, cercando co­
me raggiungere una condizio­
ne libera, integra, pura, ma 
il destino inesorabile lo met­
te alle strette (...); è que­
sto che provoca, nei caratte­
ri impulsivi e passionali, una 
sorta di follia contro la qua­
le, a lungo andare, non v'è 
rimedio ». Lo aveva ben ca­

pito Werther che con il suo 
gesto sancisce l'aporia e la 
crisi istituzionale della cul­
tura borghese. La totalità 
della vita si può affermare. 
come ci insegna l'inno Ga­
nimede. esclusivamente onte 
estatico rituale di morte, in 
cui viene som mei.fi "</ esal­
tata la vitalità geniale. 

L'iconografia funeraria ac­
centua l'immagine di un Goe­
the come scrittore della crisi 
e. più tardi, della rinuncia. 
Ma Werther tuttavia sa e 
può denunciare un mondo 
che sempre più strumentaliz­
za l'uomo e lo svilisce, come 
asseriva Schiller, a sempli­
ce frammento. Il destino di 
Edoardo e Ottilia, uniti da 
una irrealizzabile passione, 
sottolinea assai modernamen­
te la determinazione dell'uà 
mo da varie della natura ed 

esprime altresì la disgrega­
zione di una società aristo­
cratico-feudale, sotto la spin­
ta del demonismo delle af­
finità elettive, in cui socie 
tà e natura, in contralto con 
l'utopia realizzata negli An­
ni di apprendistato di W Mei 
ster (1795 96). non si conci­
liano né identificano più 
idealmente. 

L'esaltazione della indivi­
dualità wertheriana che. si­
mile ad Egmont. può reg­
gere sul carro del destino a 
malapena le briglie, ma non 
dirigere i cavalli verso una 
meta, si trasforma in una 
sorta di alienazione sociale, 
di reale isolamento in cui 
volontariamente si sono rele­
gati i personaggi delle Affi­
nità elettive. Goethe, che 
compone con questo roman­
zo la sua opera più moderna 

già non è ciò che sta dietro 
la politica, ciò che ne giusti­
fica le scelte e ne condizio­
na i mutamenti all'interno 
della coscienza sociale? * Gli 
aristocratici dello spirito — 
scriveva allora Heine -- in 
Germania hanno avuto in 
questi ultimi due deceiuiì >s io­
ni motivi per essere indigna­
ti contro Goethe. Come dissi 
già allora pubblicamente. 
con grande amarezza: Goe­
the assomigliava molto a 
quel Luigi XI, che oppresse 
l 'alta nobiltà ed eievò il 
Tiers Etat. Era una cosa ri­
pugnante: Goethe avrva ti­
more di ogni scrittore che 
si trovasse su posizioni ori­
ginali e indipendenti, e lo­
dava ed e sa l t i v i -n'r.anto dei 
mediocri autorucoll. 

Ha ragione .Magris nel 'li­
re che pur comprenaendo 
come « il destino dell'uomo » 
sia « la politica », Goethe 
« non conosce le generose ri­
volte libertarie contro la leg­
ge di Kratos [Potere] , non 
«ogna utopie di riscatto né 
redenzioni messianiche dal­

la storia ». Ma che significa 
questo? Forse che l'unico mo­
do di non subire la poli­
tica e perciò di farla — sia 
pure attraverso le mediazioni 
simboliche dell'ideologia o 
della < pura letteratura » — 
sia quello d'impancarsi a di­
rigere il corso dello « spi­
rilo del mondo » o di perder­
si nelle caligini del messia­
nismo utopistico.' Direi in­
vece che accade esattamente 
il contrario, e cioè che è pro­
prio in questa ingenuità o il­
lusione che non si lascia ca­
dere chi. come Goethe, ha 
un ben altro rapporto con la 
politica. 

Si pensi, per esempio, al 
complesso atteggiamento di 
Goethe di fronte alla rivolu­
zione francese Anche laddo­
ve essa suscitò in Germania 
diffidenze e ostilità, costituì 
egualmente un punto di rife­
rimento obbligato per la cul­
tura di un'epoca il cui mo­
dello di superiore perfettibi­
lità umana implicava neces­
sariamente una presa di posi­
zione. anche critica, nei con­

fronti delle istituzioni del pre­
sente e della tradizione. Per 
Goethe la % grande rivoluzio­
ne » veniva in qualche modo 
a coincidere con la sua stes 
sa esperienza giovanile, nel 
senso che il periodo « titani­
co % degli Inni e del Werther 
portava già in sé il segno di 
una volontà di liberazione. 
decisa ad infrangere conven­
zioni aristocratico-feudali e 
tirannidi. Tant 'è vero che il 
superamento di questa espe­
rienza « una volta manifesta­
tasi la crisi della vecchia 
Europa del Settecento, do-
ve"a poi implicitamente por­
si anche come superamento 
della stessa realtà rivoluzio­
naria » (G. Baioni). Nel sag­
gio goethiano del 1795 sul 
i Sanculottismo letterario ». 
l'elemento rivoluzionario ri­
sulta neutralizzato proprio in 
virtù di quel punto di vista 
< classico » che di fronte al!" 
alternativa conservazione ri­
voluzione oppone la gradua­
lità di un armonico progresso 
alla violenza e agli eccessi 
della rottura rivoluzionaria. 

e drammatica, sembra ripie 
garsi su se stesso e medita 
re sulla fine dell'ordine ar­
chetipico. che era stato alla 
base del suo concetto di clas 
sicismo. e di quella aristocra 
zia illuminata eh? poteva ga 
rantire. a suo parere, il com­
promesso tra il singolo e l'or­
ganizzazione statale. 

Fautore di un ideale uma­
nistico che si oppone all'inci­
vilimento e alla barbarie del­
la storia, ma anche al suo 
reale sviluppo. Goethe ne re­
gistra il suo progressivo 
smorzamento nell'atmosfera 
funeraria e nel distacco ma­
linconico delle Affinità elet­
tive. Cultura e politica, poe­
sia e natura non si affron­
tano né si conciliano più: le 
grandi tensioni, che pur esi­
stono su uno sfondo storico 
tra Rivoluzione e guerre nu-

poleonichc, .si piegano in un 
dramma che lascia mtrave 
dere sublunazione Tornanti 
ca dell'amore e mistero re 
ligioso. Goethe sa qui mira­
bilmente sottrarsi a quella 
idealizzazione che, muoven 
do da premesse pedagogico 
illuministiche, finisce per 
rendere i romanzi mediani 
sulla vita e la formazione 
di W. Meister talora mecca 
ilici e artificiosi. 

E' comunque ottima cosa 
che la scelta mondadoriaua. 
così brillantemente introdotta 
da Claudio Magris, abbia pri 
vilegiato la Vocazione agli 
Anni di apprendistato, rigi 
damenle costruiti secondo 
una formula chiusa e preor 
dinata della totalità esisten­
ziale. Con assai maggior le­
vità fantastica ed immedia 
tozza è seguito il commino 

Chi vuol farne 
un modello 
di intellettuale? 
Alcune riflessioni sul rapporto tra 
Goethe e la politica - L'atteggiamen­
to di fronte alla rivoluzione francese 
Una precisa volontà di equilibrio 

11 classicismo vveimariano. 
consacrato dall'amicizia e 
dall'incontro intellettuale di 
Goethe e Schiller, affonda le 
sue radici in una trasfigu­
razione pedagogico-estetica 
dell'umanesimo borghese. Ma 
se per un verso al culto clas­
sico della humanitas, di cui 
l'antichità greca costituisce il 
momento esemplare, non re­
stano estranei la comprensio­
ne delle contraddizioni del 
capitalismo e addirittura il 
riconoscimento del « caratte­
re diabolico » (Lukàcs) insi­
to nella forma capitalistica 
del progresso, permane, tut­
tavia — e non va sottovalu­
tato — il tentativo di su­
blimare tali contraddizioni 
nella disinteressata fruizio­
ne estetica di quel processo 
di plasmazione dell'* umano » 
nel quale si riflette una so­
vranità dello spirito separato 
dalla cosiddetta « miseria te­
desca ». 

E" all'insegna di una pre­
cisa e totalizzante volontà 
di equilibrio che va visto, a 
mio parere, anche lo stesso 

realismo goethiano. il quale 
ha alla sua base — come 
notava Ernst Bloch — quel­
la conciliazione di e demo­
nico » e di « rasserenamen­
to ». quella trasparenza, 
quella * urbanizzazione del 
demonico » che ne costitui­
sce la «produzione geniale*. 

E' un fatto che ben diver­
samente dal suo grande an­
tagonista Heinrich von Kleist. 
Goethe non avrebbe mai 
scritto le parole straordina­
riamente t moderne » di que 
st'ultimo: « Sono anch'io del 
parere che bisogna buttarsi 
con tutto il proprio peso, sia 
grande o piccolo, sulla bilan­
cia del nostro tempo [...] ». 
Ma che singifica tutto que­
sto? Forse che Kleist, la cui 
parabola è esattamente l'op­
posto di quella goethiana e 
che traccia nella storia del­
la propria vita il perfetto 
rov esciamento di un « ro­
manzo di formazione », può 
considerarsi < patetico > solo 
perchè osa guardare a suo 
modo, con le armi dell'intel­
lettuale sradicato dalla prò 

di Wilhelm verso l'inserimen­
to nella vita boryìiese nella 
Vocazione. Sappiamo clic il 
romanzo w.n fu portato a 
termine e che Go-Jtlie non lo 
volle mai stampare. Eppure 
in esso la incantevole mol 
teplicità del reale assume 
una forma immediata, dirai 
ta gioco narrati! o, mentre il 
teatro si intuii :a a luogo 
esemplare di una li\>ertà ar 
Ustica die è realizzazione e 
'•marrimeiilo, vocazione e 
perdita La ^ceiui, si dice 
nei 1 libro della Vocazione. 
era per Wilhelm come una 
specie di riparo ? da cui pò 
tesse osservate ammiralo il 
mondo come dentro una no 
ce... »; c'è come il presagio 
della futura stagione del clas­
sicismo, nella q»nie ì due 
Ititi grandi scrittori del tem­
po combatteranno contro la 
politicizzazione dell'arte m 
nome di una pura idealità 
e del dis inpegno estetico 
lontano dalle tempeste della 
storia. 

Ma la grandezza di Goe­
the sta anche nell'aver com­
preso e ricreato in forma 
problematica l'insostenibilità 
d; tale posizione. Il suo idea­
le umanistico si andava len­
tamente sgretolando sotto l 
colpi di una realtà proietta­
ta verso la disumanizzazio­
ne e l'alienazione causata 
dal processo produttivo e dal­
la divisione del lavoro. Ma 
il sogno della totalità della 
vita, che si distrugge e ri­
costruisce come la tela di 
Penelope, e l'utopia di un in­
dividuo socialmente realizza­
to nella struttura degli appa­
rati comunitari sopravvive 
anche nel tardo Goethe. Qua­
si all'insegna di quell'ottimi­
smo della volontà, che non 
ha iiai disdegnato la tragi­
cità, ma l'ha anzi sempre 
sospìnta verso il superamen­
to delle stesse contraddizio­
ni. storiche e private, da cui 
essa nasceva, per la com­
pleta realizzazione della di­
gnità e delle potenzialità 
umane. 

Luigi Forte 

pria classe, il volto orribile 
della storia? Cile l'intellet­
tuale non possa mai identi­
ficarsi con l'uomo del po­
tere, questo lo sapevamo da 
un pezzo: ma davvero tut­
ta la sua ambizione deve 
essere rivolta a sottrarsi al­
la « morsa della politica », 
< partecipandovi senza venir­
ne coinvolto e contemplando­
la* (Magris)? Certo: si può 
essere rommersi o restare 
in superficie a galleggiare 
tra gli incorrotti spiriti con­
templativi: si può anche re­
trocedere nelle file degli 
< intellettuali organici inseri­
ti nei ranghi burocratici di 
partito » — come direbbe chi 
rivendica una sovrana distan­
za (ahimè non goethiana!) 
dal mondo organico, inorga­
nico e suborganico, della 
militanza politico - intellet­
tuale. 

Ma potremmo, a questo 
punto, dare ancora la paro­
la a Kleist. che può conce­
dersi il lusso della giovinez­
za e del dubbio: cDove 
mi condurrà questo spirito 
titubante che aspira a tutto 
e. quando lo ha toccato, lo 
lascia andare con indifferen­
za- Eppure, quando la gio­
vinezza è agitata da qual­
siasi impressione e un'altra 
violenta la fa crollare, ciò 
non avviene perchè non op­
pone, ma perchè oppone una 
forte resistenza. l a quercia 
morta non crolla nella bufe­
ra . questa invece abbatta 
l'albero fiorente perchè può 
afferrarlo per le fronde ». 

Ferruccio Masini 

Nella foto in alto: la casa 
di Goethe a Weimar 

Tra mimi, clown 
e memoria contadina 

\ programmi della nuova cooperativa editoriale « La casa Usher » - Un tentativo di me­
diazione tra le attività delle istituzioni culturali decentrate e le richieste del pubblico 

Amministriamo 
con il computer 

Mario G. Losano ci parla della « Società informatica », collana 
della Rosenberg & Sellier - Strumento per snellire la burocrazia 

Ha fatta da un anno il suo 
ingresso nell editoria la casa 
l 'SHER. 

Come ci spiega Piero Meuc-
ci. responsabile dell'ufficio 
stempa della nuora cwpcrati-
va editoriale fiorentina, Vini­
ziativa muoie dalla costatazio­
ne della crisi dell'editoria ita­
liana ed m particolare della 
crisi del libro-saggio dell'edi­
toria € del '6S ». ma assume 
questa crisi come occasione 
propìzia, come ottica privile­
giata per riflettere sull'orga­
nizzazione della cultura nel 
nostro paese. Proprio H riti­
rarsi delle confuse acque del­
l'editoria « del '6S » entro spon­
de più ristrette ha permesso 
l'affiorare di nuove realtà cui-
turali, più disperse, più dif­
ficili da raccordare, ma forse 
più radicate, meno esposte 
ai flussi e riflussi delle mode. 

Sono molti oggi i prcrdutto-
ri di cultura che si lamentano 
di un certo « riflusso » nei 
destinatari, nel pubblico, ma 
è da verificare se questa ca 
legano non sia solo lo sec­

chio del fallimento dei loro ? 

Iradirionali canali e moduli j 
d'espressione. Al di là dello 
specchio c'è senza dubbio una ' 
crescita culturale in forme J 
nvot e. Si tratta di una cui- ! 
tura — produttori, fruitori — j 
che e lentamente cresciuta ' 

e Usher » in inglese è chi 
accompagna, chi introduce, 
chi ìndica la ria d'accesso; 
ed è appunto questa la fun­
zione che la nuora casa edi­
trice si propone. « Son abbia­
mo in mente — dice Luca 
Strambio. presidente della 
cooperativa — un'editoria cn» 
sia un momento di mediazio­
ne tra le attività delle Liti-
tuzinni culturali decentrate e 
le richieste del pubblico ». Il 

negli anni '60 e si è espressa « 
e consolidala nel decennio sue- J 
cessivo attraverso l'opera di 
istituzioni culturali decentrate. 
iniziative di enti locali, grup- \ 
pi * di base ». mostre, ras 
>egie. 

primo e non facile passo sa­
rà quello di individuare i cen 
tri più v'itali di queste nuove 
forme di espressività e di in 
ter esse sociale. 

Il programma editoriale pre 
vede per ora due collane: gli 
Almanacchi e i Saggi. Segh 
Almanacchi è uscito Florence 
Film Festival, in occasione 
della rassegna del cinema in­
dipendente americano (Firen­
ze. giugno '79), ed è pronto II 
mimo e i mimi, uno studio 

sul * teatro del corpo » a cu- 1 
ra di Marco De Marinis del ; 
Dams di Bologna, con una j 
vasta sezione antologica dei j 
grandi maestri francesi (De- \ 
croux. Barrault. l^coq e Mar- ' 
ceau). Jl libro di Francesco ' 
Faeta sulla memoria contadi i 
na dei fatti di Melissa apre ; 
la collana dei S a g d . Seguitar, i 
no nei prossimi mesi un'auto- j 
logia degli scritti teorici sul j 
teatro di Bela Baìazs. uno j 
studio di Alessandra Galante j 
Garrone. Alla ricerca del prò- | 
pio clown, sull'esperienza del- | 
la scuola di Mimo e Teatro ! 
di Lecoq e infine U libro di I 
Giuliano Scabia Dire. fare, ba- ! 
ciare. lettera, testamento, oro- I 
logio. monumento, il racconto j 
dell'ultima esperienza di tea­
tro laboratorio fatta da Sca­
bia al Dams. La grafica edi­
toriale è curata da Giovanni 
Alceschi con un'originalità e 
misura che sono meriti non 
secondari in tempi così poco 
rispettosi del prodotto libro. 

Alberto M. Sobrero 

Termini come computer, elaboratore di dati. 
cervello elettronico, stanno ormai entrando 
nel nostro linguaggio quotidiano con sempre 
maggiore frequenza. Se ne parla dunque, ma 
non sempre a proposito o con cognizione di 
causa: è ad esempio poco noto, anche ai di 
retti interessati, che gli elaboratori elettro­
nici trovano una importante, e delicata, ap­
plicazione nella attività ordinaria dell'ammi­
nistrazione pubblica, oltre che nelle scienze 
sociali. Ne parliamo con un esperto cerne 
Mario G. Losano. neo-direttore di una altret­
tanto nuova collana della casa editrice tori­
nese Rosenberg & Sellier. collana dal titolo 
di per sé promettente e significativo; La so­
cietà informatica. Prima domanda: a quale 
pubblico vi volete rivolgere con questa nuova 
iniziativa? 

« C'è da dire che le collane di informatica 
hanno sempre avuto la propensione ad adden­
sarsi su uno dei due estremi: o libri per i 
tecnici o divulgazioni per tutti. Questa col­
lana si rivolge invece agli utenti dell'elabo­
ratore che desiderano raggiungere l'automa­
zione di un determinato servizio. I libri non 
descrivono le parti tecnico costruttive degli 
elaboratori elettronici, fanno specifiche prò 
poste sul loro utilizzo >. 

E. nel caso dei primi tre volumi usciti. 1 
destinatari sono senz'altro 1 pubblici ammi­
nistratori. Vediamo i titoli: di Mario G. Lo 
sano L'informatica legislativa regionale 

'pp. 144, L. 7.000">. qjindi L'informe!>ca ielle 
regioni italiane e straniere (pp. 214. L. 7.U>0'. 
dell'Istituto Regionale di Ricerca della Lom­
bardia. a cura di Guido Martinetti e Fran 
cesca Zajczvk. ed infine L'hformatica dell'11 

modifiche legislative (pp 168. L. 7 ' W rìi 
Ermanno Bonazzi. 

In un Paese chv di iur . i ia forti ritardi e 
carenze per quanto riguarda una moderna 
gestione dilla co>a pubblica ed in cui una 
crescente domanda di democraz'a non p.:ò 
fare a meno di una maggiore efficienza con­
tro sprechi e parassitismi, la tua proposta 
assume subito una precisa valenza politica... 

« Se guardi infatti a questo primo grupp>i 
di temi omogenei, il problema centrale di cui 
si parlava emerge con chiarezza. L'informa 
tica regionale infatti è uno strumento vali 
dissimo con cui le Regioni possono far fronte 
ai loro compiti istnuziniali. eliv.inandn ri 
tardi e assurde pastoie burocratiche. 1 pre­
simi rolumi affronteranno poi anche temi 
politici più generali Tracceremo ur.a storia 
completa della politica informatica francese. 
quel famoso Pian Calcule. che è mancalo i i 
Italia: un altro volume, di Rodotà e Man 
giolini. analizzerà in che modo l'in format wa 
inflni*cc <wi rapporti tra amministratore pi.l) 
blico e cittadino. 

Andrea Aloi 


